NOVITA’ COME MACIGNI
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Sono ferma su una sedia
 e aspetto di essere chiamata.

L’attesa è il ciglio di un burrone.

 Ti tira i nervi fino a spezzarli,

esaurisce le scorte di parole preparate per l’occasione,

mette alla prova ogni buon accompagnatore 
e non ti dà mai quel che chiedi.

A volte può servire nascondersi dietro una finestra.

Si possono attraversare le stagioni senza appassire.

Si possono schiacciare i  passanti anche con un dito.

Si può assistere a qualsiasi scena senza pagare il biglietto.

Si può credere di volare saltando da un piano all’altro.
Si può anche scegliere una vita così,
 quando le sorprese sono tutte cattive

e il destino si presenta con un conto
 troppo alto da pagare.

Si può vedere tanto stando vicino ad un vetro e, 
se qualcosa si stravolge,

qualcos’altro può addirittura essere più chiaro.

Guardare senza essere visti può ringiovanire l’età che non si ferma.
Non esporsi al sole
può risparmiare inutili cambi di pelle.

Mille colori non bastano più per ritoccarmi la faccia.
Cento mani non lavano le mie vergogne.
Gli occhi non servono 
se non posso guardare sopra la mia testa.

L’amore non mi cerca più,

il cuore non risponde,
la bellezza se n’è andata col nuovo giorno.

Sono permissiva con tutti, 
mentre a me stessa nego ogni cosa.
I dolori non sono mai contenti 
ed io non posso più distrarmi.

Quando mi rialzerò avrò molto da recuperare.

Penserò poco e urlerò parecchio!

Quando le ore ti danno solo materia per la testa, 
non puoi aspettarti di tornare come prima,

e nessuno può chiederti di essere migliore.

